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La ricerca di Virginia Ryan si costruisce nel tempo come una pratica 

dell’incontro. Artista visiva, ( Australian National Art School 1980), Art therapy 

degree (Edimburgo 1994), Ryan lavora da oltre quarant’anni tra pittura, 

fotografia, installazione, oggetti trovati, tessuti, pratiche collaborative e progetti 

di comunità. La sua biografia attraversa continenti, culture e comunità diverse. 

Questa geografia personale e professionale non costituisce un semplice sfondo 

biografico, ma diventa parte attiva del suo metodo di lavoro. 

Fin dall’infanzia, lo spostamento tra paesi e culture diverse entra nella sua 

esperienza. Nel corso degli anni, anche la vita accanto al marito, impegnato 

nella carriera diplomatica, contribuisce ad affinare la sua capacità di ascolto, 

negoziazione e attenzione alle relazioni tra persone provenienti da mondi 

differenti. Questa condizione si trasforma in uno sguardo capace di leggere i 

rapporti tra identità, memoria, territorio e trasformazione sociale. Ryan non 

osserva le comunità da una posizione esterna, ma costruisce con esse 

situazioni di lavoro condiviso, in cui l’opera nasce dal contatto tra persone, 

luoghi, oggetti, storie e materiali. La sua formazione in arteterapia contribuisce 

a definire una pratica in cui il processo creativo diventa uno spazio di ascolto, 

elaborazione e relazione. Spazi Condivisi riunisce quattro progetti realizzati in 

contesti diversi, tra Italia, Africa Occidentale e Mediterraneo, con comunità 

segnate da esperienze di migrazione, ricostruzione, memoria, fragilità e 

appartenenza. I lavori presentati non raccontano la migrazione come un tema 

unico e lineare, ma come una condizione complessa che riguarda persone, 

immagini, tessuti, simboli, oggetti e storie. Nei lavori di Ryan migrano i corpi, ma 

migrano anche le forme culturali, le tecniche, le narrazioni, le paure, i desideri, le 

memorie familiari e collettive. 

È importante sottolineare che le opere presentate in mostra rappresentano solo 

una parte della ricerca di Virginia Ryan. Accanto al lavoro collaborativo, l’artista 

ha sviluppato per oltre quarant’anni una produzione personale che comprende 

pittura, fotografia, installazione, tessile e assemblaggio, nata dall’osservazione 

diretta delle culture, dei simboli e delle pratiche incontrate nei luoghi in cui ha 

vissuto e lavorato. In questa esposizione l’attenzione è rivolta a una dimensione 

particolare del suo percorso, quella in cui l’artista assume il ruolo di facilitatrice 



di processi collettivi. Le opere esposte sono il risultato del lavoro di persone e 

comunità coinvolte nei diversi percorsi, mentre il suo intervento consiste nel 

creare le condizioni perché possano emergere immagini, racconti e riflessioni 

condivise. Tutto il lavoro di Virginia si manifesta qui come spazio di relazione, 

ascolto e partecipazione. 

I quattro progetti presentati in mostra testimoniano modalità diverse 

attraverso cui l'incontro si traduce in pratica artistica. 

Nella Sala Gialla, SHIFT / RUE DU COMMERCE nasce dall'esperienza in Costa 

d'Avorio. Attraverso la raccolta di pagnes religieux, tessuti popolari stampati con 

immagini sacre, il lavoro riflette sulla circolazione di simboli, merci e identità 

culturali. I tessuti diventano tracce materiali di una storia complessa fatta di 

scambi, migrazioni, economie e trasformazioni sociali. 

Nella Sala del Camino, TERREMOTUS FEMMINILE opera che prende avvio da un 

laboratorio realizzato con le donne dei Quartieri Spagnoli di Napoli. Il terremoto 

diventa una metafora delle fratture, dei cambiamenti e delle trasformazioni che 

attraversano le vite individuali. Grazie al ricamo, l'esperienza personale si 

trasforma in memoria condivisa e racconto collettivo. 

La Sala Rosa ospita φιλοξενία – FILOXENIA, a cura di Lara Caccia. È grande opera 

tessile collettiva nata a Camini, in Calabria, insieme a donne provenienti da 

paesi e culture differenti. Il titolo richiama il concetto greco di ospitalità e 

introduce una riflessione sulla convivenza, sull'ascolto reciproco e sulla 

possibilità di costruire uno spazio comune senza cancellare le differenze. 

Nella stessa sala, alcune opere provenienti da MAKE ART NOT WALLS ITALIA 

anticipano il progetto che conclude il percorso espositivo. Nato a Trevi nel 2016 

con migranti e richiedenti asilo provenienti principalmente dall'Africa 

Occidentale, il laboratorio utilizza il disegno, la pittura e la narrazione come 

strumenti per elaborare esperienze di viaggio, perdita, appartenenza e 

ricostruzione di sé. La Sala Video ospita una selezione di opere e il documentario 

The Art of Migration di Bernardo Angelucci e Matteo Fiorucci, che restituisce le 

voci dei partecipanti e la dimensione collettiva dell'esperienza. 

Nel loro insieme, questi quattro progetti mostrano la coerenza della pratica di 

Virginia Ryan. Dalla Costa d’Avorio alla Calabria, da Trevi a Napoli, l’artista lavora 

con comunità diverse senza ridurle a categorie, costruendo contesti in cui 

persone, storie e territori possono entrare in relazione. A CasermArcheologica, 

luogo che da anni sviluppa percorsi di partecipazione e rigenerazione culturale, 

queste esperienze trovano una naturale continuità. Spazi Condivisi racconta una 

possibilità concreta: abitare le differenze senza cancellarle, costruendo 

attraverso l’arte luoghi di ascolto, confronto e presenza reciproca. 


